
    

 

 

SEQUENZA 
 

 

Ecco il pane degli angeli,  

pane dei pellegrini,  

vero pane dei figli:  

non dev’essere gettato.  

 

Con i simboli è annunziato,  

in Isacco dato a morte,  

nell'agnello della Pasqua,  

nella manna data ai padri.  

 

Buon pastore, vero pane,  

o Gesù, pietà di noi:  

nutrici e difendici,  

portaci ai beni eterni  

nella terra dei viventi.  

 

Tu che tutto sai e puoi,  

che ci nutri sulla terra,  

conduci i tuoi fratelli  

alla tavola del cielo  

nella gioia dei tuoi santi. 

Io sono il pane vivo: Gesù è stato 

geniale a scegliere il simbolo del 

pane. Il pane è una realtà santa 

perché fa vivere, e che l'uomo viva 

è la prima legge di Dio e nostra. 

Il pane mostra come la vita dell'uo-

mo è indissolubilmente legata ad 

un po' di materia, dipende sempre 

da un poco di pane, di acqua, di 

aria, cose semplici che confinano 

con il mistero e il sublime. 

Le cose semplici sono le più divine: 

questo è proprio il genio del cristia-

nesimo. In esso Dio e uomo non si 

oppongono più, ma-

teria e spirito si ab-

bracciano e scon­

finano l'uno nell'altro.  

È come se il movi-

mento dell'incarna-

zione continuasse 

ogni giorno.  

Non dobbiamo di-

sprezzare mai la 

terra, la materialità, 

perché in esse scen-

de una vocazione 

divina: assicurare la 

vita, il dono più pre-

zioso di Dio. Se uno 

mangia di questo 

pane vivrà in eter-

no. 

14 giugno 2020 

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI GESÙ 

CALENDARIO LITURGICO 

Le cose semplici che sconfinano nel mistero 

Una parola scorre sotto tutte le pa-

role di Gesù nel Vangelo di oggi, e 

forma la nervatura del suo discor-

so: la parola «vita». Che hai a che 

fare con me o Pane di Cristo? La 

risposta è una pretesa perfino ec­

cessiva, perfino sconcertante, e 

tanto semplice: «o ti faccio vivere». 

Gesù è nella vita datore di vita, co-

me lo è il pane.  

Il convincimento assoluto di Gesù è 

quello di poter offrire qualcosa che 

noi prima non avevamo: un incre-

mento, un accrescimento, una in-

tensificazione di vita 

per tutti coloro che 

fanno di lui il loro 

pane quotidiano.  

Cristo diventa mio 

pane quando prendo 

la sua vita buona 

bella e beata, come 

misura, energia, se­

me, lievito della mia 

umanità. Mangiare e 

bere la vita di Cristo 

è un evento che non 

si limita alle celebra-

zioni liturgiche, ma 

che si moltiplica den-

tro il vivere quoti­

diano, si dissemina 

sul grande altare del 

 

L’angolo della preghiera 

La S. Messa del Sabato alle h. 19.00  e 

della domenica alle h. 10.30 saranno      

trasmesse in streaming sulla pagina      

Facebook “Eppesuig Inobmac” 

DOMENICA - 14 giugno    (SS. Corpo e Sangue di Cristo)  

8.30 
 

10.30 
 

18.00 

Giuseppino 
 

Sergio, Raffaele e Virgilia 
 

S. Messa e Adorazione Eucaristica 

LUNEDì - 15 giugno     (Feria Tempo Ordin.)  

8.30 
 
19.00 

 
 
Murgia Anna Maria 

MARTEDì - 16 giugno      (Feria Tempo Ordin.)  

8.30 

 
19.00 

 

 
Giuseppe, Emma e Pierina 

MERCOLEDì - 17 giugno      (S. Carlo Lwanga e c.)  

8.30 
 
19.00 

 
 
Per le Anime 

GIOVEDì - 18 giugno       (S. Barnaba)  

8.30 
 
19.00 

 
 
Salvatore, Maria e Greca 

VENERDì - 19 giugno    (SS.  Cuore di Gesù)   

8.30 
 

19.00 

 
 

Liberato, Umberto e Maria 

SABATO - 20 giugno   (Ss. Cuore di Maria)  

17.00 
 
19.00 

 
 
 

DOMENICA - 21 giugno    (XII Tempo Ordinario)  

8.30 
 
10.30 

Mena e Rosaria 
 
Luigi, Celsa e Antonio 
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Liturgia della Parola 

molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo 
all’unico pane. Parola di Dio. 
 
  

Canto al Vangelo (Gv 6,51)  
 

Alleluia, alleluia. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo,  
dice il Signore, 
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. 
 
  

VANGELO (Gv 6,51-58)  

La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera be-
vanda.  
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono 
il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia 
di questo pane vivrà in eterno e il pane che io 

pianeta, nella «messa sul mondo» (Th. de Chardin).  

Io mangio e bevo la vita di Cristo quando cerco di assimilare il nocciolo vivo 

e appassionato della sua esistenza, quando mi prendo cura con tenerezza 

di me stesso, degli altri e del creato. Quando cerco di fare mio il segreto di 

Cristo, allora trovo il segreto della vita. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. La 

parola determinante: io in lui, lui in me. Questa è tutta la ricchezza del mi-

stero: Cristo in voi! (Col 1,27). La ricchezza del mistero della fede è di una 

semplicità abbagliante: Cristo che vive in me, io che vivo in Lui. Evento 

d'Incarnazione che continua: il Verbo di Dio che ha preso carne nel grembo 

di Maria, continua ostinato e infaticabile a incarnarsi in noi, ci fa tutti gravi-

di di Vangelo, incinti di luce. 

Dio in me: il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e diventiamo 

una cosa sola, un'unica vocazione: diventare, nella vita, pezzo di pane buo-

no per le persone che amo. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 147) 
 

Rit: Loda il Signore, Gerusalemme.  
 

Celebra il Signore, Gerusalemme, / loda il 
tuo Dio, Sion, / perché ha rinforzato le sbarre 
delle tue porte, / in mezzo a te ha benedetto i 
tuoi figli.  
 

Egli mette pace nei tuoi confini / e ti sazia 
con fiore di frumento. / Manda sulla terra il 
suo messaggio: / la sua parola corre veloce.  
 

Annuncia a Giacobbe la sua parola, / i suoi 
decreti e i suoi giudizi a Israele. / Così non 
ha fatto con nessun’altra nazione, / non ha 
fatto conoscere loro i suoi giudizi.  
 
 

SECONDA LETTURA (1Cor 10,16-17)  

Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, 
un solo corpo.  
 

Dalla 1a lettera di s. Paolo apostolo ai Corìnzi 
Fratelli, il calice della benedizione che noi 
benediciamo, non è forse comunione con il 
sangue di Cristo? E il pane che noi spezzia-
mo, non è forse comunione con il corpo di 
Cristo?  
Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché 

PRIMA LETTURA (Dt 8,2-3.14-16) 

Ti ha nutrito di un cibo, che tu non conoscevi e che i 
tuoi padri non avevano mai conosciuto. 
 

Dal libro del Deuteronòmio 
Mosè parlò al popolo dicendo: «Ricòrdati di 
tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha 
fatto percorrere in questi quarant’anni nel 
deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per 
sapere quello che avevi nel cuore, se tu avre-
sti osservato o no i suoi comandi.  
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare 
la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non 
conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai 
conosciuto, per farti capire che l’uomo non 
vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di 
quanto esce dalla bocca del Signore. 
Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizio-
ne servile; che ti ha condotto per questo de-
serto grande e spaventoso, luogo di serpenti 
velenosi e di scorpioni, terra assetata, 
senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te 
l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto 
ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi pa-
dri». 
Parola di Dio. 

darò è la mia carne per la vita del mondo». 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramen-
te fra loro: «Come può costui darci la sua car-
ne da mangiare?».  
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: 
se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo 
e non bevete il suo sangue, non avete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero 
cibo e il mio sangue vera bevanda.  
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha 
la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, 
così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come 
quello che mangiarono i padri e morirono. Chi 
mangia questo pane vivrà in eterno». 
Parola del Signore. 

DAL CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA 
 

L'Eucaristia - fonte e culmine della vita ecclesiale  
 

1324 L'Eucaristia è «fonte e culmine di tutta la vita cristiana». «Tutti i sacramenti, come pure tutti i mini-
steri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono 
ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso 
Cristo, nostra Pasqua».  
 

1325 «La comunione della vita divina e l'unità del popolo di Dio, su cui si fonda la Chiesa, sono adeguata-
mente espresse e mirabilmente prodotte dall'Eucaristia. In essa abbiamo il culmine sia dell'azione con cui 
Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini rendono a Cristo e per lui al Padre nello Spi-
rito Santo» 
 

1326 Infine, mediante la celebrazione eucaristica, ci uniamo già alla liturgia del cielo e anticipiamo la vita 
eterna, quando Dio sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 
 

1327 In breve, l'Eucaristia è il compendio e la somma della nostra fede: «Il nostro modo di pensare è con-
forme all'Eucaristia, e l'Eucaristia, a sua volta, si accorda con il nostro modo di pensare».  
 

Fate questo in memoria di me 
 

1341 Quando Gesù comanda di ripetere i suoi gesti e le sue parole « finché egli venga » (1 Cor 11,26), 
non chiede soltanto che ci si ricordi di lui e di ciò che ha fatto. Egli ha di mira la celebrazione liturgica, 
per mezzo degli Apostoli e dei loro successori, del memoriale di Cristo, della sua vita, della sua morte, 
della sua risurrezione e della sua intercessione presso il Padre. 
 

1342. Fin dagli inizi la Chiesa è stata fedele al comando del Signore. Della Chiesa di Gerusalemme è det-
to: «Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del 
pane e nelle preghiere. [...] Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa 
prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore» (At 2,42.46). 
 

1344. Così, di celebrazione in celebrazione, annunziando il mistero pasquale di Gesù «finché egli ven-
ga» (1 Cor 11,26), il popolo di Dio avanza «camminando per l'angusta via della croce» verso il banchetto 
celeste, quando tutti gli eletti si siederanno alla mensa del Regno. 


